
Gennaro  Busiello,  Gli  abusi
sui  minori  nella  Chiesa
cattolica

di  Gianni  Cioli  ·  Fra  le  monografie
dedicate al tema degli abusi sui minori
nella Chiesa cattolica, quella di Gennaro
Busiello  si  di  distingue  per  due
particolari peculiarità: è il risultato di
una  ricerca  dottorale  e  affronta  la
questione  degli  abusi  nella  prospettiva
formale e con gli strumenti della Teologia
morale. L’autore, giovane presbitero della
diocesi di Napoli, si è infatti laureato
nel 2021 presso l’Accademia Alfonsiana –

Istituto  Superiore  di  Teologia  Morale  ad  istar  Facultatis
(Roma), difendendo la tesi poi pubblicata l’anno seguente, nel
volume oggetto della presente recensione, col titolo Gli abusi
sui minori nella Chiesa cattolica.

Il lavoro di Busiello, oltre ad offrire un apporto originale
alla riflessione sulla problematica, si presenta organizzato
con la chiarezza e il rigore metodologico che, in genere, ci
si attende in una dissertazione dottorale di buona qualità.

Il tutto si articola in otto capitoli suddivisi in quattro
parti,  precedute  da  una  Presentazione  (di  Giovanni  Del
Missier)  e  dall’Introduzione  generale  e  seguiti  dalla
Conclusione generale e da un’ampia Bibliografia organizzata
ripercorrendo lo schema del libro.

La prima parte, intitolata Storia, comprende il primo e il
secondo capitolo, dedicati rispettivamente alla realtà degli
abusi sui minori nella società e nella Chiesa, dall’antichità
all’età contemporanea (I cap.: Gli abusi sessuali sui minori
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nella  storia:  graduale  consapevolezza  e  valutazione  del
fenomeno all’interno della comunità ecclesiale) e all’emergere
progressivo, negli ultimi cento anni, di una nuova percezione
e di una nuova consapevolezza del problema nel vissuto e nei
documenti della Chiesa (II cap.: Storia recente degli abusi
sessuali sui minori nella Chiesa cattolica e ricostruzione
degli interventi magisteriali dal 1922 ai nostri giorni). In
questo percorso si può constatare come nel corso dei secoli
passati e anche «in tutto l’arco temporale del XX secolo sia
mancata una procedura ad hoc per la gestione dei presunti casi
di  abusi  sessuali  commessi  dai  chierici.  […]  I  rapporti
commissionati dalle conferenze episcopali all’inizio del III
millennio»,  per  lo  più  sotto  la  pressione  della  pubblica
indignazione  di  fronte  all’evidenza  dei  crimini
precedentemente sottovalutati o occultati, «oltre a fornire
delle  precise  statistiche  sull’ampiezza  del  fenomeno,
servirono a gettare luce su alcune dinamiche che emergevano in
modo trasversale nelle differenti realtà ecclesiali: la scarsa
attenzione prestata ai danni arrecati alle vittime; lo studio
delle caratteriste individuali dei perpetratori e la presenza
di problemi psicologici diagnosticabili; le responsabilità dei
vescovi; la carenza formativa dei seminari e l’ammissione al
presbiterato  di  soggetti  non  idonei;  l’abuso  di  potere;
l’endemicità del fenomeno in alcuni contesti educativi» (pp.
122-123). Il nuovo e sempre più pressante impegno della Chiesa
per contrastare queste dinamiche, prima con Benedetto XVI e
poi con Francesco, è, per così dire, cronaca.

La seconda parte, intitolata Eziologia, considera le Cause di
natura  individuale  (cap.  III)  e  le  Cause  di  natura
istituzionale  (cap.  IV)  degli  abusi  su  minori  e  soggetti
vulnerabili  commessi  da  chierici.  Dal  percorso  emerge
l’inadeguatezza  della  generalizzata  espressione  “prete
pedofilo” relativa al fenomeno degli abusi sui minori da parte
del  clero:  l’alta  percentuale  di  abusi  non  dovuti  a  uno
specifico disturbo pedofilico suggerisce di adoperare la più
generica espressione “chierici child molester” che chiama in



causa una eziologia multifattoriale. I fattori istituzionali,
che pur non essendone causa diretta possono aver contribuito
all’insorgere del fenomeno degli abusi, vanno ricondotti in
particolare alla carenza di formazione umana, tenendo presente
che non si tratta di una problematica esclusivamente legata
all’area  sessuale,  ma  anche  all’abuso  di  potere.  Da  qui,
l’auspicio  che  «oltre  alla  possibilità  di  un  trattamento
terapeutico e di un sostegno spirituale per accompagnare sia
le  vittime  che  i  perpetratori,  la  Leaderschip  possa
intervenire su queste dinamiche sistemiche, enfatizzando la
dimensione  diaconica  del  potere  e  quella  carismatica  del
celibato» (p. 206).

Merita di essere sottolineato un argomento che emerge nel
quarto capitolo a proposito del nesso tra abuso di potere e
abuso sessuale: «il mancato rispetto dei limiti, ovvero la
profonda violazione dell’etica professionale che conduce il
chierico a situarsi in una ‘zona proibita’ (forbidden zone)».

Infatti,  i  «comportamenti  sessualizzati  proibiti  potrebbero
includere reali contatti fisici o limitarsi a un’attenzione
inusuale,  a  frequenti  contatti  telefonici,  lettere,  visite
private, tentativi di sviluppare una relazione particolare»;
talvolta, consistere «anche solo in una insinuazione, in un



subdolo complimento o in uno sguardo». Ma il chierico, «in
forza  della  sua  formazione  e  del  suo  status,  dovrebbe
conoscere bene i confini e i limiti che la sua posizione gli
impone, evitando di entrare in una relazione eccessivamente
intima con il fedele» (pp. 198-199).

La terza parte considera il Contributo della Teologia Morale e
assume, quindi, un valore particolarmente rilevante sia per la
qualifica formale del lavoro di Busiello, nel suo specifico
percorso accademico, sia per un allargamento dell’orizzonte
della riflessione ecclesiale sul tema degli abusi, per lo più
concentrato, in genere, sugli aspetti giuridici e clinici.

L’apporto  della  riflessione  teologico  morale  alle
problematiche  dell’abuso  viene  sviluppato  in  due  capitoli:
L’Analisi del fenomeno alla luce della complessità dell’agire
personale  (cap.  V)  e  il  Discernimento  morale  di  alcune
questioni dilemmatiche (cap. VI).

Alla luce dell’interpretazione dell’atto umano nell’orizzonte
dell’agire personale, libero e responsabile, l’autore giunge a
puntualizzare  la  specifica  malizia  dell’abuso  sui  minori
perpetrato da un chierico. Il coinvolgimento di un bambino in
un  atto  sessuale  appare  espressione  di  una  «radicale
cattiveria che non può essere in alcun modo scusata, scartando
a  priori  –  nel  caso  di  un  chierico  child  molester  –  la
possibilità  di  una  coscienza  invincibilmente  erronea.  Si
configura pertanto sul piano oggettivo il giudizio morale di
intrisece malum» (p. 228), ovvero di un’azione che nessuna
intenzione  o  circostanza  può  rendere  giustificabile.  Pur
riconoscendo  la  complessità  di  ogni  valutazione  della
responsabilità  soggettiva,  nella  considerazione  della  forza
condizionante dei limiti della libertà che possono diminuire
in alcuni casi la responsabilità di un prete abusatore, si può
e  si  deve,  tuttavia,  «affermare  che:  la  libertà  e  la
responsabilità – caratteristiche essenziali della condizione
umana – in un chierico child molester devono sempre essere
ragionevolmente supposte e, anche in presenza di patologie



psichiche,  non  deve  mai  essere  aprioristicamente  negata  –
almeno in causa – la loro possibilità di esercizio» (p. 232).
Si deve poi certamente considerare, nel quadro complessivo di
una riflessione morale sulla responsabilità degli abusi, anche
l’eventuale «nesso esistente tra la responsabilità personale
(del chierico child molester) e quella istituzionale (della
inadeguata risposta da parte della leaderschip ecclesiastica)»
(p. 233).

Appare particolarmente interessante il capitolo relativo alle
questioni dilemmatiche che concretamente si presentano nella
gestione  dei  casi  di  abuso  e  che,  già  nell’introduzione,
Busiello sintetizza con efficacia: «il rapporto tra segreto,
trasparenza e tutela della privacy nel caso di accusa di un
chierico di abusi sessuali su minori; la gestione del segreto
professionale  e  del  sigillo  sacramentale  nel  caso  di
informazioni  riconducibili  all’argomento  trattato;  il
possibile reinserimento sociale, ecclesiale e ministeriale del
chierico child molester» (p. 17). Si tratta di situazioni
caratterizzate  da  una  strutturale  conflittualità  fra
differenti diritti, nelle quali entrano in gioco paradigmi
giuridici  e  morali  fortemente  consolidati  da  comporre  con
nuove  sensibilità  e  nuove  evidenze  etiche  (emblematico,  a
questo  proposito,  è  il  caso  dell’abolizione  del  segreto
pontificio,  relativamente  agli  abusi  commessi  su  minori  o
adulti vulnerabili da esponenti delle Chiesa). Anche di fronte
a un principio assoluto e indiscutibile, com’è quello del
sigillo  sacramentale,  Busiello  riesce  a  prospettare  la
possibilità  concreta  di  «richiamare  e  accompagnare  senza
tradire» (p. 262), affinché il principio irrinunciabile, a
favore della persona, non diventi paradossalmente un tragico
alibi per abbandonare la persona a se stessa.

La  quarta  parte,  Alla  luce  del  principio  bioetico  della
vulnerabilità,  conclude  il  percorso  con  gli  ultimi  due
capitoli: La vulnerabilità (cap. VII) e La piaga degli abusi
sessuali sui minori nella Chiesa cattolica alla luce della



vulnerabilità cap. VIII.

Il  senso  di  questi  capitoli,  che  costituiscono  anche
l’elemento di maggiore originalità del lavoro di Busiello, è
ben evidenziato da Giovanni Del Missier, nell’Introduzione.

«Rileggendo  la  realtà  a  partire  dalla  categoria  della
vulnerabilità», sottolinea infatti il docente della Pontificia
Università  Lateranenze,  «emerge  una  nuova  prospettiva
antropologica nella quale la fragilità umana non è un caso
anomalo e occasionale nel quale l’individuo autosufficiente e
libero è impedito di esercitare la sua autonomia sovrana,
situazione da ricondurre a normalità al più presto possibile,
ma  una  condizione  permanente  e  inaggirabile  che  dice  la
costante esposizione alla possibilità di essere feriti, cioè
la precarietà e la finitudine della nostra esistenza, insieme
all’inevitabile  interdipendenza  sociale  che  ci  espone  alla
possibilità della violenza, dato che siamo consegnati alla
libertà di altri che sfuggono al nostro controllo. Applicati
all’argomento  qui  trattato,  questi  aspetti  risultano
particolarmente  fecondi  nel  proporre  un’ulteriore  e  più
completa  analisi  morale  che  permette  di  inquadrare  le
responsabilità  istituzionali  e  sistemiche  interne  alla
struttura ecclesiale; di ripensare in forme più attuali la
formazione  umana  dei  candidati  al  ministero  ordinato;  di
progettare  strumenti  e  procedure  per  la  protezione  dei
soggetti  particolarmente  fragili  e  per  far  emergere  e
affrontare  adeguatamente  i  casi  di  molestie  che  ancora
rimangono  purtroppo  nascosti.  In  particolare,  l’assunzione
della  propria  vulnerabilità  umana  sembra  particolarmente
adatta a vivere il potere ecclesiale in termini del genuino
servizio evangelico, ponendosi come argine al dilagare del
clericalismo e del gerarchicismo che molto hanno avuto a che
fare con la copertura degli scandali» (p. 7).

Le considerazioni etiche si completano dunque in una precisa
scelta di campo ecclesiologica, ovvero in un’autocomprensione
della  Chiesa  a  che  riconosce  nella  categoria  della



vulnerabilità  l’orizzonte  ermeneutico  adeguato.

In questo quadro poteva forse essere interessante anche un
confronto più diretto con la controversa presa di posizione
del papa emerito, Benedetto XVI, che nell’intervento del 12
aprile 2019, scritto per una rivista bavarese, individuava la
matrice  del  problema  degli  abusi  primariamente  nella
rivoluzione  sessuale  del  1968  che  avrebbe  condotto  a  una
visione estrema della libertà sessuale, aprendo così la strada
al superamento dei limiti, anche nel contatto coi minori.
Certo,  l’ermeneutica  storica  ed  eziologica,  sviluppata  da
Busiello, pare condurre, di per sé, in tutt’altra direzione
rispetto a quella suggerita dal papa emerito, tuttavia ritengo
che,  di  fronte  ai  numerosi  casi  di  abuso  registratisi
effettivamente negli anni ’70 e ’80, non si possa escludere
che la rivoluzione sessuale e la messa in questione di valori
morali  tradizionali  possa  avere  ingenerato,  o  esasperato,
fenomeni  di  dissociazione  proprio  in  quei  preti  che
precedentemente avevano ricevuto un’educazione eccessivamente
repressiva e clericale, in una sorta di “tempesta perfetta”,
per usare una metafora metereologica.

Detto questo si può certamente concludere che, per la serietà
delle analisi, storiche, eziologiche e teologico morali; per
il coraggio di prospettare una proposta ermeneutica inedita,
nel  principio,  complesso  ma  potenzialmente  fecondo,  della
vulnerabilità;  nonché  per  la  chiarezza  espositiva  e  la
ricchezza  della  documentazione  bibliografica,  il  lavoro  di
Busiello appare una lettura imprescindibile per tutti coloro
che vogliono affrontare o approfondire il problema degli abusi
sui  minori  nella  Chiesa:  operatori  pastorali;  docenti  o
discenti di teologia; persone interessate a comprendere meglio
i problemi della Chiesa e della società.


